Ai Presbiteri, Diaconi, Seminaristi

Religiosi / e, Cristiani

Diocesi di Tursi-Lagonegro


Carissimi,


“Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce.” (1Pt. 1, 3-4)


Prendo da S. Pietro questo mio saluto augurale di Avvento, per iniziare con la bella Lettera ai cristiani di allora e a noi di oggi la preparazione al Convegno ecclesiale della Chiesa italiana che si terrà a Verona dal 16 al 20 ottobre del prossimo anno.


Lasciamoci guidare dalla prima Lettera di S. Pietro, per andare incontro a Colui che viene a nascere in mezzo a noi e vuole condurci per mano, nel cammino della vita, fino alla Resurrezione di cui, in continuità con Pietro e gli Apostoli, vogliamo esserne oggi i Testimoni. Infatti il tema del Convegno sarà ‘ Testimoni di Cristo Risorto, speranza del mondo ’.

Come fu per Gesù, così ogni umana esistenza parte da Betlemme – luogo di nascita e di tenerezza - per approdare a Gerusalemme luogo del Golgota, della morte, ma anche della Resurrezione, del giorno dopo il sabato, la Domenica, giorno del Signore


Ma tra Betlemme e Gerusalemme c’è la nostra vita di ogni giorno: la fatica di credere e di essere fedeli, la gioia di sperare e l’audacia di amare; c’è l’impegno di vivere il quotidiano alla luce della Parola; c’è uno stile di vita da conformare al Vangelo con pazienza e perseveranza.


E’ ancora San Pietro che ci invita:“Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri di un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma, come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta. Poiché sta scritto: sarete santi, perché io sono santo.” (1,14-16)

  San Pietro ci mostra chiaramente la via della santità: l’obbedienza.


‘Come figli obbedienti’, a imitazione di Gesù che si fece obbediente al Padre fino alla morte e alla morte di croce, come afferma S. Paolo (cfr. Fil. 2,8).


L’obbedienza, virtù che santifica, è facilmente riconoscibile ed estremamente concreta, come ci ricorda ancora l’Apostolo: “Non conformatevi ai desideri di un tempo … siate santi in tutta la vostra condotta...” e ancora: “Abbandonate ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisia, gelosia, e ogni maldicenza…”  


Obbedire a Dio, dunque, significa ascoltare e mettere in pratica la sua Parola, convertirci e cambiare vita, cambiare tempo, cambiare mentalità, per vivere la sua vita (Eucaristia), il suo tempo ( tempo di grazia e non di peccato), acquisire una mentalità evangelica che guida le nostre scelte morali.


‘Siate santi in tutta la vostra condotta ’ significa che non solo quando siamo in chiesa o quando preghiamo, quando siamo in compagnia di coloro che la pensano come noi o quando ci va bene la salute, gli affari, il lavoro, e si realizzano i nostri desideri ci riconosciamo figli di Dio, ma sempre …in tutta la nostra condotta!


Essendo difficile enumerare i momenti e gli atteggiamenti che ci qualificano come cristiani, prendo ancora da S. Pietro un versetto significativo che può riassumere gli anni e i giorni della nostra vita di fede: “ Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare tra i non credenti perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita.” (2, 11-12)


Quali sono i ‘cattivi desideri della carne che fanno guerra all’anima’?

· Sono i desideri che si concentrano sulla mia persona e sui miei istinti immediati, chiudendomi all’amore e alla relazione con gli altri; 

· sono i desideri non orientati dalla fede cristiana e ordinati dalla morale; 

· sono i desideri che considerano la soddisfazione del corpo e delle sue passioni come misura di ogni felicità; 

· sono i desideri che mi portano al giudizio malevolo e alla condanna di chi fa o mi fa del male; 

· sono i desideri che mi invitano a non vedere nell’altro il volto di Gesù e del fratello, soprattutto quando l’altro non mi stima, non mi comprende o mi fa soffrire; 

· sono i desideri che mi fanno amare solo me stesso e chi mi vuol bene, escludendo dal mio orizzonte tutti gli altri; 

· sono i desideri sessuali e passionali soddisfatti senza alcuna remora morale e in maniera disordinata.


L’antidoto è l’amore.


Amore obbediente e fedele, sofferto e crocifisso, morto, sepolto…e poi Risorto!


Ecco cosa lega Betlemme a Gerusalemme: l’amore. 


Amore immenso e sconfinato di Dio che se accolto e vissuto,  rende capaci anche noi di amare con il suo cuore i nostri fratelli, sempre, dovunque e comunque, come Lui, il fedele, che ha donato la vita per noi, per rimanere fedele all’amore! Se ci lasciamo afferrare dal suo amore, anche noi, come San Francesco e San Massimiliano Kolbe, saremo capaci di gridare con la vita e spenderla ut amor amatur , perché l’amore sia amato! 

  Carissimi, ciò che vi ho citato della Lettera di S. Pietro è solo una piccola cosa rispetto alla bellezza e alla profondità che essa contiene e che consiglio a tutti di procurarsi e di leggere (1), magari facendone dono agli amici come strenna natalizia.


Gesù che viene, oltre al Presepe, che invito caldamente a preparare in ogni famiglia, trovi il nostro cuore libero e pronto ad accoglierLo come 

‘ il Bene, tutto il Bene, il sommo Bene ’ della nostra vita, come amava ripetere San Francesco.


Il Natale ci spinga ad una carità più attenta e premurosa verso gli anziani, gli ammalati, i poveri, le persone sole e bisognose di affetto, di calore umano, di cibo sufficiente per fare festa.


Le nostre città, i nostri paesi, le nostre case spesso sono abitate da persone che aspettano la nostra presenza e la nostra generosità per ritrovare il sorriso e la speranza!


Quanto sarebbero più felici l’umanità e il nostro cuore se in ogni bambino o giovane o adulto o anziano che soffre vedessero riflesso il volto di Gesù e se ne prendessero cura!


Natale è il tempo opportuno per provare queste emozioni e scoprire che la felicità, frutto dell’amore fraterno, è molto più vicina e concreta di quanto noi   immaginiamo!


Lasciamoci guidare da Maria, Madre di Gesù-Bambino e Madre di Gesù-Eucaristia, alla grotta di Betlemme per adorarlo con gli angeli e i pastori, e alla mensa eucaristica domenicale, per nutrirci e sentire la fragranza e il profumo del Pane che Maria – la Mamma – ha generato e preparato per noi.


Buon cammino di Avvento.


Auguri di un Natale santo a tutti.

Tursi, Avvento 2005

Il vostro Vescovo

+ Francesco

………………………….

1) Prima Lettera di Pietro, a cura della CEI, Ed. S. Paolo, E.4,00










